
Marino nasce a San Ma-
rino nel 1933 ed è ancora 
un bambino di undici an-
ni quando inizia a lavorare 
nella ceramica, quello che, 
ancora non lo sa, sarà il me-
stiere che lo accompagnerà 
per tutta la vita “…ho fat-
to il ceramista fin da bam-
bino…”
Lavora alla Marmaca, fa 
l’apprendista, ma vuole im-
pararlo bene quel mestiere, 
perché “…a me piaceva fa-
re il torniante, fare i vasi e 
allora, guardavo Giulianel-
li, l’unico torniante e quando 
scendeva dal tornio montavo 
su io e provavo…” la voglia 
di fare e di imparare è tanta, 
ma quel lavoro, anche se gli 
piace, non basta più e a San 
Marino c’erano poche op-
portunità“…Per guadagna-
re ed imparare di più anda-
vo anche a lavorare alla sera 
dai fratelli Gatti…”.
Marino lavora ancora nel-
la ceramica quando cono-
sce Vittoria, sua moglie, ed 
è insieme a lei che matura 
l’idea di partire per gli Stati 
Uniti; è il 1953: “mia moglie 
aveva un fratello in Ameri-
ca che scriveva che lì si sta-
va così bene… qui si lavora-
va dalla mattina alla sera e 
non c’era mai un soldo… e 
allora la voglia di… emigra-

re è nata così…”.
Parte prima la moglie, lui de-

ve aspettare il visto per più 
di un anno, “…perché c’era 
un fatto: se eri di famiglia 
filo - comunista non potevi 
partire… ma mi ha aiutato 
il vescovo di Pennabilli…”.
Marino appena arriva a 

Detroit lavora in un risto-
rante come base-boy, aiu-
to cameriere, per un an-
no: “…perché… - spiega - 
…il cameriere doveva saper 
parlare inglese, invece l’aiu-
to cameriere non aveva biso-
gno di parlare… pulivi la ta-
vola, mettevi i bicchieri, l’ac-
qua, il ghiaccio, il burro…”.
Lavora Marino e se può fa 
anche gli straordinari, per-
ché tanta è la volontà di fa-
re ed imparare; altrimen-
ti che senso avrebbe do-
ver sopportare la nostalgia 
del proprio paese? Che sen-
so avrebbe avuto partire, la-
sciare i propri affetti…: “Io 
andavo lì la mattina alle set-
te fino alla sera a mezzanot-
te, …, volevo imparare a fare 
il cuoco, ma non mi pagava-
no…”. Quei “gradini” che se-
parano il base-boy dai ruo-
li più importanti all’interno 
del ristorante per Marino 
sono fonte di determinazio-
ne e volontà di riscatto, ed è 
proprio la sua tenacia a per-
mettergli di diventare came-
riere… finché nel 1960 capi-
sce che non è quello il suo 
destino e decide di cambia-
re lavoro e l’America, quel 
paese a cui è tanto legato, 
sembra essere il posto giu-
sto per chi ha grandi idee: 
“…secondo me in America se 
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San Marino, 1953. Marino 
e Vittoria Guerra prima di 
partire per gli Stati Uniti.



uno vuole, se è disponibile a 
fare i sacrifici, può far tutto…
noi siamo arrivati là senza 
parlare, stranieri e avevamo 
tutto quello che avevano gli 
americani, non voglio dire di 
più ma uguale…”
Diventa titolare di una ditta 
di costruzioni e alle sue di-
pendenze ha diversi operai 
di diverse nazionalità “avevo 
otto o dieci dipendenti secon-
do la necessità…”.
Anche la moglie, i primi 
tempi, lavora in un ristoran-
te “…lei preparava le insala-
te… poi – racconta Marino 
– nel 1956 è arrivato il primo 
figlio, William, e mia moglie 
non ha più lavorato…”
Ma di figli Marino e Vittoria 
ne hanno altri tre: “…Remo, 
Dennis e Kathy…”.

È proprio per i bambini che 
Marino deve prendere una 
decisione, rimanere in quel 
grande paese dalle grandi 
opportunità o tornare a San 
Marino, tornare in quella 
piccola Repubblica che non 

ha mai smesso di conside-
rare la propria casa: “…e poi 
a a dire la verità San Marino 
a me è sempre rimasto den-
tro…”
La decisione è dolorosa so-
prattutto per il figlio più 
grande che ha già quattor-
dici anni ma nel 1970 deci-
dono di ritornare: i figli sa-
rebbero potuti crescere nel 
paese in cui lui, sua moglie 
e i loro nonni erano nati.
Il ritorno non è facile per 
nessuno della famiglia, ma 
soprattutto per lui: “…avevo 
trentasette anni e mi sentivo 
vecchio …la voglia di ripar-
tire era tanta, mio figlio più 
grande mi diceva «se mi vuoi 
fare un regalo rimandami in 
America» e siamo stati lì, lì 
per fare le valigie…”.
Ma Marino non molla e fa 
tesoro delle sue esperien-
ze “…avevo sempre quel-
la voglia di fare e allora an-
davo cercando…” e quando 
gli amici e colleghi di lavo-

ro di un tempo gli propon-
gono di rilevare la Facs, non 
si tira indietro e si mette di 
nuovo in gioco affrontando 
il rischio e investendo tutto 
se stesso e la sua famiglia in 
questa nuova impresa “…La 
mia fortuna sono stati i miei 
figli che mi sono stati vici-
ni ed hanno sempre lavora-
to con me…”.
L’esperienza maturata al 
tornio prima di emigrare in 
unione al bagaglio di ric-
chezze non solo materia-
li portate dall’America, fan-
no dell’idea di Marino una 
realtà solida e affermata e 
portano alla costruzione di 
due emblemi della ceramica 
sammarinese conosciuti in 
tutto il mondo: la Facs e la 
Fade: “…nelle mie possibilità 
ho dato tutto quello che ave-
vo risparmiato all’estero, ho 
investito tutto qui a San Ma-
rino e ho dato lavoro a tan-
ti… ho sempre creduto nella 
semina, …anche se delle vol-
te ti costa un po’, però è bello 
aiutare, è bello seminare….
I figli fanno parte oggi di 
questa realtà “…perchè una 
ditta con i familiari è sa-
na…” e Marino non può 
che ringraziare quella terra 
che lo ha ospitato e gli ha 
insegnato che tutto è possi-
bile, che puoi realizzare un 
sogno se hai voglia di fare e 
di sperimentare.
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Detroit, 1967. Marino Guer-
ra con i tre figli maschi da de-
stra: William, Remo e Dennis.

Marino Guerra emi-
gra per gli Stati Uni-
ti nel 1953 e rientra a 
San Marino nel 1970.
Ha collaborato con il 
Centro Studi – Museo 
dell’Emigrante per il 
progetto di ricerca Mi-
grazioni e Sviluppo.

San Marino, 1970. Marino e Vit-
toria Guerra, rientrati dagli Sta-
ti Uniti, durante un pranzo con-
viviale.


